BONDUELLE: la  “ragionevolezza” del padrone e la nostra

Abbiamo apprezzato l’espressione di “massimo rispetto” da parte della direzione della Bonduelle verso di noi, ma il rispetto deve riguardare anche la verità delle cose.

Ricordiamo innnazituto che eventi straordinari, come l’incendio del 28 febbraio (che abbiamo vissuto direttamente sulla nostra pelle), oppure i problemi legati alle contingenze di mercato (che invece non abbiamo avuto la possibilità di verificare), potevano essere affrontati con gli strumenti a disposizione, quali la cassa integrazione rispettivamente straordinaria e ordinaria, previste espressamente dagli ordinamenti.

Nei mesi scorsi la Bonduelle non ha fatto questo, ma ha preferito puntare direttamente sulla riduzione del personale, attraverso il “trasferimento a Battipaglia” trasformato poi in “mobilità” incentivata per 30 nostri colleghi, che hanno così perso il posto di lavoro (la Bonduelle nel suo comunicato omette di ricordare questo sacrificio molto grave e drammatico per i nostri colleghi!).

La Bonduelle a pochi anni dalla sua entrata in Bergamasca, con impegni di crescita occupazionale per almeno altre 100 unità, ha perseguito così – col pretesto dell’incendio e delle contingenze di mercato – una secca riduzione dei posti di lavoro. Eppure a Lallio, nel nuovo stabilimento, manca personale tanto che si è fatto ricorso all’appalto di un’impresa di pulizie esterna, mentre i nostri colleghi sono costretti a ritmi di lavoro più intensi per supplire alle carenze del personale.

Con questa operazione la Bonduelle, inoltre, ha preteso di selezionare unilateralmente i lavoratori di cui liberarsi, scegliendo quelli con maggior anzianità e livelli più alti, rifiutando l’accesso alla mobilità volontaria a lavoratori attualmente occupati Lallio che ne avevano fatto richiesta.

Dalla Bonduelle non ci aspettavamo, infine, la pugnalata alle spalle della lettera di trasferimento della vigilia di ferragosto, lettera che ha calpestato gli accordi sindacali del 31 luglio, in base ai quali anche noi  9 dipendenti del Presidio – ponderatamente -  avevamo fatto la nostra scelta di chiedere di continuare a lavorare alla Bonduelle.

Né ci saremmo aspettati tantomeno, negli ultimi passaggi di questa vicenda, le proposte di cacciarci con qualche migliaio di euro  in più, oppure quella di lavorare a Lallio ma con livelli e salari decurtati (a dimostrazione, appunto, che a Lallio il lavoro c’è!). Il nostro futuro, quello dei nostri figli e delle nostre famiglie, il nostro progetto migratorio, in questo momento sono drammaticamente a rischio, ma vogliamo difenderli insieme alla nostra dignità di lavoratori che contribuivano allo sviluppo di un settore economico innovativo già molto prima dell’arrivo della Bonduelle in Bergamasca.

La ragionevolezza e la pacatezza ostentata dalla Bonduelle nel suo comunicato hanno davvero poca sostanza e verità, che invece si fondano sui fatti e proposte dignitose. 

Questi fatti e proposte dalla Bonduelle mancano ancora, e noi siamo qui in piazza a chiederli, in modo determinato, ma anche pacato e ragionevole, nonostante la Bonduelle ci abbia lasciato senza più retribuzione già dal mese di agosto.
10 settembre 2008                            I 9 lavoratori Bonduelle trasferiti a Battipaglia
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